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VINO NUOVO PRESENTE LO SPOSO

Anno b VIII domenica


I discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero:  “Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?”.  Gesù disse loro:  “Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro?  Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare.  Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno”.


Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore.  E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri; ma vino nuovo in otri nuovi” (Mc  2, 18-22).

I discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero:  Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?.


C’erano alcuni discepoli di Giovanni Battista che aspettavano ancora il Messia, mentre Gesù Messia era già presente, ma essi non credevano.  Facevano digiuni forse per chiedere che venisse presto l’atteso da tutte le genti.  

Non succede anche oggi qualche cosa di simile?  Persone devote fanno novene a santa Rita o a sant’Antonio, ma non sono frequentatori della chiesa; e se ci vanno, corrono dalle statue, ma non hanno un solo sentimento verso Gesù vero, Gesù vivo che è nella santa ostia!  Gesù vivo è nella santa ostia!!!  Questo è il cristianesimo!

Gesù disse loro:  Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro?

 
Gesù si chiamava invitati a nozze i discepoli.   La presenza di Gesù in mezzo ai discepoli è una grande festa.  (Gesù era con i discepoli in Palestina durante la sua vita terrena e ora si trova dovunque nella santa ostia).  Quella presenza causava tanta gioia quanta se ne aveva nella festa più grande, nella festa di nozze.  Gli amici dello sposo si riunivano attorno a lui e lo rallegravano per una settimana intera.

Per i discepoli di Gesù non c’era gioia più grande della sua compagnia. Erano convinti che egli era il Messia, quel Messia atteso da secoli, tanto sospirato e ora presente.  Erano entusiasti del Maestro; ne avevano grande stima e molto amore.  La gioia superava perfino quella della famiglia.  E infatti avevano lasciato lavoro e famiglia per seguire Gesù, amato al di sopra di tutto, più della famiglia.  Che cosa c’è al di sopra della famiglia?  Per chi ha fede, c’è Dio solo.  Gesù era Dio venuto in mezzo a loro.  

Gesù attribuì a se stesso la parola sposo e così applicava a sé molti brani della Bibbia.  Ecco soltanto qualcuno:  Dio prepara un banchetto di cibi squisiti e di vini  eccellenti… asciugherà ogni lacrima; tutti si rallegreranno ed esulteranno (Is 55,1ss; vedi anche 25,6:  O voi tutti assetati venite all’acqua, ricevete gratuitamente vino, latte e stabilirò un’alleanza eterna).  Al tempo del Messia ci sarebbe stata una continua festa di nozze felice per sempre.

Con Gesù hanno inizio le meraviglie promesse da tanto tempo.  E questo viene sperimentato ampiamente da chi vive il cristianesimo con la confessione e la comunione frequenti e convinte…  Leggete le vite dei santi e troverete le inimmaginabili gioie di chi è e vive da cristiano.

Il tempo del Messia ossia il cristianesimo (cristo vuol dire messia e cristianesimo vuol dire tempo del messia) già da questo mondo fa sperimentare una vita divina e una gioia divina perché Dio è con noi fino a diventare carne e sangue nostro nella comunione.

Gesù dice qualche cosa di ancor più grande.  Con lui non solo si è nel tempo del Messia, ma il Messia per i cristiani è anche Dio.  Gli ebrei non attendevano Dio, ma un suo inviato o servo.  Gesù invece è veramente Dio.  E infatti nell’AT mai il Messia fu chiamato Dio, ma si diceva che egli avrebbe portato una gioia del tutto nuova e straordinaria mai sperimentata.  

Gesù si dice Dio quando riferisce a sé la parola sposo.  Dio era lo sposo nell’AT.  E Gesù dice:  Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro?  Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare.  Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno.

Gesù si chiama sposo e cioè Dio che comunica la sua divinità alla sua sposa ossia alla comunità credente e a ogni singolo cristiano mediante il battesimo e i sacramenti.  I sacramenti (ben ricevuti e vissuti) costituiscono l’essenza del cristianesimo.  Nel cristianesimo la cosa straordinaria è la vita divina e non tanto le pratiche di pietà (novene, devozioni, preghiere ecc.).  Queste sono molto secondarie come la persona e un suo vestito esterno.  Ma purtroppo molti cristiani oggi sono ignari della vera fede; e questo è uno dei maggiori ostacoli della fede.

Dice Gesù che egli non è venuto nel mondo per mettere delle toppe alla religiosità dell’Antico Testamento, ma per fare una rivoluzione radicale:  fare dell’uomo un altro Dio che ama come Dio ossia come sposo/sposa.

Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore.  E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri; ma vino nuovo in otri nuovi
Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare.  Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno.

Quando Gesù Dio o sposo sarà tolto?  Il venerdì santo, quando morirà in croce per amor nostro, per darci la prova sublime del suo amore fino alla morte in croce.  Da allora i cristiani hanno preso l’abitudine di fare atti penitenziali il venerdì come digiuno, astinenza da carni, rinunzie ecc.  Ci sono alcuni che oggi dicono:  Perché il venerdì non si deve mangiare carne?  La risposta è la seguente:  Perché molti si dicono cristiani, ma non sanno che cosa è il cristianesimo.  Quanti di essi hanno letto un solo Vangelo o il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica?  Qui troveranno tutta la Bibbia in linguaggio moderno e comprensibile.  La lettura diretta della Bibbia richiede molte conoscenze storiche e letterarie.

Ora dobbiamo capire bene la frase che ho detto, ma che certamente non avrete afferrato:  Gesù è venuto nel mondo per fare dell’uomo un altro Dio che ama come Dio ossia come sposo/sposa. 

CHE COSA VUOL DIRE ESSERE SPOSO O SPOSA?

Ci poniamo una domanda a cui certamente molti rispondono contrariamente a quello che insegna la Bibbia.  La domanda è la seguente:  nella famiglia  qual è l’amore più forte?  Quello dei genitori, dei figli o degli sposi?  

Spesso si dice che i figli sono un pezzo del cuore e che stanno al primo posto nell’affetto.  Quindi l’amore dei genitori sarebbe il supremo affetto. 

La Bibbia dice che l’unione tra genitori e figli sta al secondo posto; prima è quello degli sposi;  l’amore per i figli deriva da quello degli sposi. I figli sono frutto di un altro amore che è prima in ordine di tempo e di forza.  L’amore verso i figli è falso se non è un amore in due cioè dei genitori uniti fra loro come sposi.  In caso contrario pretendere di amare i figli a dispetto del coniuge è come assimilare il figlio a sé dividendolo in due parti:  dividere un figlio è ucciderlo.  

          Dice infatti la Bibbia: L’uomo (e si intende anche la donna) lascerà il padre e la madre e si unirà alla donna (o uomo)… I genitori dunque si lasciano per formare una nuova famiglia.  L’amore degli sposi invece non si deve lasciare mai. Dice infatti il Vangelo:   L’uomo non osi separare quello che Dio ha congiunto.  L’unione coniugale è come una nuova creazione:  Dio compie un legame reale tra gli sposi, superiore a quello innegabile tra loro e i figli. Quando si celebra un matrimonio, proprio nella celebrazione e non prima, avviene un cambiamento sostanziale nei due contraenti che vengono fatti consanguinei e di una consanguineità al di sopra di quella tra genitori e figli:  diventano una sola carne.    

La vita nella famiglia di origine è molto più breve di quella nel matrimonio che dura fino alla morte.  Presso gli ebrei il matrimonio avveniva sui quattordici e sedici anni.  Il massimo amore dunque è quello degli sposi.
GESU’ ATTRIBUENDO A SE’ L’IMMAGINE DI SPOSO, INTENDEVA DIRE CHE EGLI  AMA AL DI SOPRA DI TUTTI E DI TUTTO, come uno sposo.  Lo sposo (o sposa) è chi ha raggiunto la pienezza dell’amore.  Nella SS. Trinità l’amore inizia dal Padre, raggiunge il Figlio, ma culmina e si completa nello Spirito Santo, Persona divina amore.  L’amore ha tre dimensioni: dare (paternità/maternità), ricevere (figli) e pienezza, culmine, ricchezza che unifica il dare e il ricevere nell’estasi che unifica tutto.

Gli sposi sono tali quando scoprono una ricchezza vitale in un altro che amano al di sopra di tutto e per puro dono, gratuità, generosità.  La vera nuzialità consiste nel volere il bene altrui e volerlo per sé e non per interesse proprio: per purezza e pienezza. 

Si dirà:  Ma questo è divino!  Certamente!  L’amore nella sua pienezza è divino.  Dice la Bibbia:  Dio è amore e chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio in lui  (1 Gv 4,16).  E siccome l’egoismo ritorna facilmente nell’uomo, occorre purificarlo continuamente attraverso l’esercizio del sacrificio:  solo chi soffre e muore per l’amato/a ama davvero come sposo/a.  Dice infatti la Bibbia che amare in tal maniera è un atto di coraggio divino: 

Mentre noi eravamo peccatori (e nemici di Dio) , Cristo morì per gli empi…  A stento si trova  chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene.  Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi (Rm 5, 6-8).
L’amore vero e culminante (che è sponsale) è divino.  Lo dice la stessa Bibbia:  Quando Israele era giovinetto, io l’ho amato… io li traevo con legami di bontà, con vincoli di amore…  Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri… Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione.  Non darò sfogo all’ardore della mia ira… perché io sono Dio e non uomo.
 Gesù è sposo, si chiama tale perché ama per puro amore: un amore gratuito, che dona se stesso per sola bontà.  Egli il bene, bene per tutti, supremo bene.  L’attributo che qualifica Dio non è l’onnipotenza, ma la bontà.  Egli fu capace dal cielo per morire in croce al posto di noi sacrileghi e cattivi…  Soffrì al posto nostro e ci riconciliò pagando di persona.  Non è un Dio cattivo, vendicativo…  Così lo dipingono le creature cattive.  Il demonio lo chiama l’Onnipotente.  Ma Dio è soprattutto Amore.  Se non amasse finirebbe di essere Dio, perché Dio è bontà-amore.

Sposo/a è caratterizzato/a dal fatto che ha superato la fase passiva dell’amore (essere amato) e ha raggiunto quella attiva: colui che ama.
Qual è la fase passiva?  Quella infantile e adolescenziale.  Fino a quell’età, l’amore non è ancora maturo; non è puro perché è misto con molto egoismo. I bambini e gli adolescenti hanno bisogno di essere amati per crescere e per maturare nell’amore.  La crescita e la maturazione avvengono sotto i raggi cocenti del sole familiare, l’amore.  

L’AMORE è SPONSALE quando oltrepassa la propria persona e va verso altri, è capace di ogni sacrificio perché altri esseri nascano e crescano.

L’uomo o la donna, se raggiungono la maturità dell’amore, allora sono in grado di formare una famiglia perché solo allora sono sposo o sposa.  Nella liturgia orientale cristiana, gli sposi sono cinti di una corona, segno del loro dominio sulle passioni.  Prima di giungere a questo punto non ci si dovrebbe sposare, altrimenti avvengono guai molto seri come constatiamo ogni giorno:  divorzi e separazioni frequenti per il predominio dell’edonismo e del materialismo che distruggono l’amore.

Se l’amore è Dio in persona, per questo una società praticamente atea e materialista è incapace di amare e di sposarsi o formare una famiglia.  La famiglia è la scuola dell’amore e l’amore è Dio, è eterno, è divino è sacrosanto!

Per formare una famiglia, sia ben chiaro (anche se non è compreso facilmente): non basta la maturità fisica, occorre quella psichica e morale che porta all’amore attivo.  Allora si è talmente presi dal desiderio di fare del bene; allora non si può vivere senza amare, senza fare il bene per il bene, a prescindere se il destinatario dell’amore sia meritevole o no.  Dio ama non perché attratto dalle creature, ma spinto dal suo cuore, fornace infinita di amore e di bontà.  Se Dio non fosse bontà, non creerebbe.  Ma Dio ha creato perché è amore per essenza.  

Per formare una famiglia  e anche per essere discepoli di Cristo o cristiani si deve raggiungere la pienezza dell’amore.  IL CRISTIANO DEVE RAGGIUNGERE LA PIENEZZA DELL’AMORE PERCHE’ RICEVE LO SPIRITO SANTO, AMORE PERSONA DIVINA.  E ALLORA EGLI E’ VERO CRISTIANO SE AMA TUTTI CON LO STESSO AMORE DI GESU’, COME LA SANTA DONNA dei nostri giorni TERESA DI CALCUTTA.  

Quando si raggiunge l’amore cristiano, allora si è già sposati e si può vivere anche senza formare una famiglia oppure si forma una famiglia, ma simile a quella di Nazaret.  Scegliere matrimonio o servizio fraterno nella società è questione di doni e vocazioni diverse, ma sostanzialmente simili:  amare e far il bene in una famiglia o nella grande famiglia che è la Chiesa, comunità di amore divino.

Che meravigliosa religione è mai questa?  Una religione che trasforma le persone e le rende divinamente esperte in amore!  

Siamo stati creati ad immagine di Dio, lo siamo in realtà quando amiamo gratuitamente, per bontà, generosamente, senza limiti, né calcoli o confronti, ma per il solo piacere di servire e non di essere serviti, di amare e non di essere amati.  

Dio è amore ed è tutto dedito al servizio delle sue creature per puro e infinito amore.  Il Figlio di Dio, venuto in terra, rivela il suo amore, quando muore in croce per i suoi amici.  Gesù ha detto:  Non c’è amore più grande di chi dà la vita per i suoi amici.  Gesù crocifisso è l’immagine plastica di chi ama.  “Ecco lo sposo viene (dice la liturgia orientale) nel mezzo della notte (oscura del mondo depravato per mancanza di amore vero); e beato quel servo che egli trova vigilante.  Guardati, anima mia, dal cadere nel sonno letale del peccato”.
Nella comunione noi riceviamo Gesù nel culmine della sua offerta di amore sul Calvario.  Noi facciamo la comunione con Gesù crocifisso per essere come lui pieni di amore e capaci di trasformare dolore e morte in supremo sacrificio che redime il mondo.  Ognuno di noi diventa come Gesù sposo/sposa e ognuno è coinvolto nella stessa opera di redenzione compiuta da lui.

Il cristiano non può mai dire:  Non posso amare.  Deve dire:  Posso amare come Gesù crocifisso; ho raggiunto il suo livello di amore..

Nessuno è impedito di amare.  Si può non essere amati, ma nessuno può far sì che non si ami.  Anzi proprio quando le difficoltà sono molte, l’amore cresce e raggiunge il culmine.  

  L’amore crea e risuscita:  il Crocifisso è risorto perché infinitamente pieno di amore.  L’amore è vita.  Non poteva stare nella morte chi amava al di sopra di tutti.

Nel matrimonio,vertice di amore, si dice:  Accolgo te come sposo o sposa e prometto di amarti e rispettarti nella lieta e nella triste sorte.  Non si dice:  Ti prendo per sposo o sposa per essere amato io.  No!  Sarebbe la distruzione dell’amore.

L’AMORE E’ TUTTO, L’AMORE E’ PARADISO, L’AMORE E’ DIO E SALVA IL MONDO.

Qui si potrebbero fare delle riflessioni pratiche molto utili.  Io comincio e invito a proseguire.

Un figlio non si caccia mai di casa:  è figlio e sempre figlio e ha diritto ad esere amato.  Se non merita rende vero l’amore dei familiari.  L’amore inizia in questo mondo e si gode in paradiso.  Bisogna diventare martiri dell’amore come Gesù crocifisso!

Nessuno mai può essere odiato, neanche se fosse il più grande criminale.  Si deve amare non perché criminale, ma perché un essere che vive in questo mondo e quindi non respinto da Dio.  Dio tiene tutti in vita e li ama perché volerli è amare.  Solo i dannati sono nella perdizione.

L’amore vince tutto, compie miracoli.  Il più grande miracolo è quello di amare chi ci fa del male, rispondere bene al male.  Mai è giustificato l’odio…

Tutti siamo peccatori:  non c’è uomo che fa il bene e non fa anche il male.  Il perdono è la nota normale del cristianesimo.  Non si deve mai porre un limite.  Educare, correggere, aiutare, scuotere o dolcemente attrarre sì, ma sempre per il bene.

Tutti siamo peccatori e tutti dobbiamo essere perdonati, umili e pentiti e doverosamente perdonare al di là di ogni limite.   

